UN ROMANZO DI 100 PAROLE di Elisabetta Rosadi
La sua modella era completamente disinibita; era convinto di amarla e di non essere corrisposto. Perciò sognò più volte di strozzarla con le sue mani.

Gli schizzi, i dipinti, le incisioni e le crete con la sua immagine non si contavano più, si accatastavano nel piccolo studio polveroso. Gli occhi beffardi di lei lo fissavano inaspettatamente, di notte, dai mucchi di carte ingiallite. Ne volle scolpire la figura in un blocco enorme di marmo bianco microcristallino, che scelse personalmente nella cava di Fantiscritti.
Appena ultimata, armoniosa e candida, la statua si librò da terra per pochi secondi e volò via.
